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} Un «corriere» di rispetto, e tanto ingenuo? 
Una chiamata al telefono dell'avvocato Guzzi, controllato dalla polizia, aveva fatto scattare la trappola della po
lizia - L'altra sera una nuova telefonata: « Provvederemo diversamente » - L'incredibile versione di Spatola 
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Lo strano arresto dell'impresario palermitano che portava la lettera di Sindona 

Michele Sindona Vito Ciancimino 

ROMA — Il sapore della mes
sinscena è persistente. Per
sino adesso clic un uomo. Vin
cenzo Spatola, impresario pa
lermitano con solide amicizie 
mafiose, certo non un sempli
ce « postino ». è stato amma
nettato mentre consegnava 
una lettera di Michele Sin
dona al suo legale romano. 
Un arresto molto strano, al
meno quanto lo stesso « rapi
mento » del banchiere di Pat
ti. Anche un imbecille avreb 
be previsto che il telefono del
l'avvocato Guzzi era sotto con
trollo: chiamare per annun
ciare la visita di un « corrie
re », come qualcuno aveva 
fatto lunedì sera, è stato co
me avvertire direttamente la 
questura. 

A quella strana telefonata. 
si è appreso ieri, ne è seguita 
un'altra. Alcune ore dopo 1' 
arresto di Vincenzo Spatola. 
l'altra sera, un anonimo ha 

chiamato l'avvocato Guzzi per 
chiedergli se aveva ricevuto 
la missiva. * No. l'uomo che 
avete mandato è stato pre
so... », ha replicato il legale. 
IAÌ sconosciuto ha risposto cal
missimo: « Provvederemo di
versamente ». 

Vincenzo Spatola adesso è 
in una cella del vecchio car
cere di Regina Coeli, in atte
sa del secondo interrogatorio, 
previsto per stasera. Il sosti
tuto procuratore Domeniro 
Sica, che ha preso in mono 
le redini dell'inchiesta rien
trando di corsa dalle ferie. 
ha firmato contro di lui un 
mandato di cattura per « fa
voreggiamento reale ». Snato
la appartiene ad una fami
glia ricca e potente. Titolare 
di una grassa impresa edile 
a Palermo, assieme ai "ratei
li Rosario e Antonio (que
st'ultimo nel '75 fu condoli 
nato a quattro anni perché 

sorpreso su un'auto con armi 
e passamontagna), negli anni 
passati fece molti viaggi ne
gli Stati Uniti: è sospettato di 
avere tenuto contatti, tra il 
'74 e il '75. con « don » Vito 
Gambino (morto qualche an
no fa. di malattia), che fu 
uno dei più noti boss di -i Co
sa Nastra » a New York. 

Vincenzo Spatola al momen
to dell'arresto — una « trap-
IMila * che la questura ha fat
to scattare con estrema fa
cilità — aveva in tasca una 
lettera scritta di pugno da 
Sindona ed un messaggio dat
tiloscritto dei presunti « rapi
tori » del banchiere. In calce. 
la stessa improbabile sigla 
delle altre volte: « Comitato 
proletario eversivo ». Inutile 
sottolineare che l'ingresso :n 
questa vicenda di un perso 
naggio come Spatola fa arri
vare alle stelle i dubbi sulla 
matrice del sequestro, se se

questro davvero c'è stato. 
Nel primo interrogatorio del

l'altra notte (quasi cinque ore) 
l'arrestato ha recitato una sto 
riella che nessuno ha creduto. 
Ha raccontato che martedì 
mattina doveva prendere l'ae
reo a Punta Raisi per sbri
gare a Roma alcune faccende 
di lavoro. « All'aeroporto un 
signore mi ha chiesto la cor
tesia di recapitare all'avvo
cato Guzzi una lettera urgente. 
Cosi quando sono arrivato a 
Roma sono andato in via della 
Scrofa per portare la bu
sta . . . ». 

A questo primo interroga
torio t ra presente un avvo
cato nominato d'ufficio. Carlo 
Gotti Porcinari. Singolare co
incidenza: Gotti Porcinari fu 
amministratore delegato di 
un'industria dolciaria di To
rino. la Venchi Unica, che 
appartenne anche a Sindona 
e fu al centro di losche ma

novre speculative. 
Vincenzo Spatola ha dichia

rato al magistrato di non sa
pere nulla del sequestro Sin
dona e di non avere mai avuto 
alcun contatto con il ban
chiere di Patti. Ieri sera ha 
nominato come difensori di 
fiducia due avvocati di Pa
lermo. 

Le due missive che Spatola 
stava per consegnare all'av 
vocato Guzzi, a quanto si è 
appreso, contenevano richie
ste di documenti e di denaro. 
ma senza indicazioni precise. 
Nella sua lettera autografa di 
una quarantina di righe Sin 
dona solleciterebbe 1 ' avvo
cato Guzzi a darsi da fare 
per procurare ai rapitori i 
« documenti con i nomi *• e i 
soldi. Ma di quali doeumcn'.i 
si tratti e di quale cifra, 
non c'è cenno. Invece in una 
delle tre precedenti lettere 
fatte recapitare a Guzzi. Sin

dona parlava esplicitamente 
dell'elenco dei « cinquecento » 
(i clienti delle sue banche che 
trasferirono denaro all'estero). 

L'altra lettera conterrebbe. 
fra l'altro, un invito all'avvo
cato Guzzi a tenersi pronto 
per recarsi, su richiesta, al 
l'estero (e con molto danaio). 
ha battuto ciglio, 

Le nuove missive, insom
ma. sono assai più generiche 
delle precedenti. E non con
tengono neppure un ultima 
tum. Tutto ciò rende la vi
cenda ancora più misteriosa. 
In poche parole, per non co
municare nulla di importan
te o di nuovo la fantomati
ca organizzazione che avreb
be rapito Sindona si è fatta 
arrestare, con una ingenuità 
incredibile, un * corriere » 
davvero di tutto rispetto. Il 
quale, mentre gli agenti del
la ' mobile » gli serravano 
i polsi, a quanto dicono, non 

ha battuto ciglio. 
Ancora una volta, insom

ma. la lungo mano della ma
fia si intravvede dietro la 
misteriosa scomparsa del fi
nanziere di Patti. Altro che 
«Comitato proletario eversi
vo *. Torna a galla l'ipotesi 
di un autoviue-Uro. per l'are 
scadere i termini di prescri-
/ !me del piv.vsso che Sin-
dona ha negli USA? Può dar
si. Ma non si può ancora scar
tare neppure l'altra possibili
tà: che il finanziere sicilia
no sia stato davvero rapito, 
ma dai suoi nemici persona
li. E allora lo strano arresto 
di Vincenzo Spatola potreb 
!>e rientrare in un gioco al 
massacro tra potenti mafio
si, legati da antichi ricatti. 
E forse, con la scomparsa 
di Sindona. era arrivato il 
momento della vendetta. 

Sergio Criscuoli 

L'affare 
Sindona 

Finalmente è iniziata un 'ampia discussione sul dramma delle tossicomanie 

Il PCI al Senato: battere la «cultura della droga» 
Che cosa non funziona nei centri speciali? 

L'intervento della compagna Marina 
Rossanda - Oggi la replica del ministro 

ROMA — L'« assenteista » ministro della Sanità. Altissimo, si è 
presentato finalmente in Senato, dove ieri pomeriggio era in 
discussione una mozione repubblicana e varie interpellanze. 
tra le quali quelle comuniste, sul problema della droga. Era in 
pratica la prima volta, dai tempi dell'approvazione della legge 
antidroga, — ormai quasi quattro anni — che il Parlamento 
si trovava investito da una discussione ampia su un fenomeno 
che. all'interno delle gravi questioni dell'emarginazione, appare 
oggi il più spinoso e urgente. Ieri, dopo le sortite di Altissimo 
sulla stampa e il putiferio scatenato a proposito delle sue or
mai famose proposte di e somministrazione controllata » di 
< eroina ai tossicomani », la discussione è stata ricondotta non 
solo nelle sedi istituzionali, ma anche nei canali del buon senso 
e di una corretta e legittima informazione. Ma di tempo, ce n'è 
voluto. Più o meno quanto ne è passato dal varo dell'attuale 
governo. Perché il ministro liberale — lo ha ricordato, (dando
gli il « benvenuto »), la compagna Marina Rossanda, che ha 
illustrato le interpellanze del PCI — non si è mai presentato 
in commissione sanità, malgrado gli inviti dei senatori comu
nisti. a discutere i molti problemi sul tappeto: la riforma sani
taria e i mille adempimenti relativi, la psichiatria, lo stato di 
adempimento della legge sull'aborto, i consultori e. appunto. 
la droga. 

Il governo deve riferire 
sulla diffusione delle tossicomanie 
La seduta di ieri sera ha preso avvio dalla mozione repub

blicana. con cui in sostanza si invita il governo a riferire sugli 
elementi di informazione di cui dispone a proposito della diffu
sione delle tossicomanie: e lo impegna a presentare in Parla
mento. sulla base del dibattito pariamentare, le proprie deci
sioni entro la fine di novembre. Anche i comunisti hanno insi
stito. in una interpellanza a carattere generale, per conoscere 
che cosa accade realmente in Italia, circa l'entità del feno
meno; ma in aitre più specifiche, legate ad episodi di suicidio, 
hanno riproposto la spaventosa condizione in cui vivono i dete
nuti tossicomani, oltre ai fatti allarmanti che si verificano nelle 
caserme e in molte scuole italiane. Su questi argomenti è in
tervenuto il compagno Emilio Argiroffi. che ha chiesto di sape
re con esattezza quanti sono i suicidi che sono avvenuti nel'e 
case di pena, e quale sia l'entità del personale medico e para
medico che si occupa dei tossicomani nelle carceri. 

La compagna Rossanda ha detto nel suo intervento che il 
PCI chiede al governo di compiere uno sforzo impegnato di 
analisi e di approfondimento prima di giungere a conclusioni. 
di qualunque tipo esse siano. E per questo — ha aggiunto — 
non abbiamo apprezzato l'approccio di Altissimo al problema 
Un po' perché Io ha compiuto prima di aver preso conoscenza 
delle esperienze di quattro anni in Italia: e più ancora perché 
le motivazioni date alle ipotesi di « somministrazione control 
lata > dell'eroina rispondevano ad una logica arretrata. 

II problema deve spostarsi 
sulla verifica delle situazioni 

Marina Rossanda ha poi lamentato il fatto che gli organi dì 
coordinamento previsti dalla legge, come quello per la repres
sione del traffico, non siano stati costituiti o si trovino ancora 
allo stato larvale. Anche il consiglio dei rappresentanti desìi 
organi regionali è stato for>e convocato in quattro anni appena 
uno o due volte: come pure, più in generale, sono state poco 
sentite finora le regioni e gli enti locali. Al ministro della Giu
stizia Marina Rossanda ha chiesto di render conto dei motivi 
per cui lo spirito della tegge non è entrato nei tribunali e nelle 
carceri. Questa carenza — ha aggiunto — dà ragione allo 
sforzo dei comunisti che cercarono di introdurre nella legge 
un'ulteriore depenalizzazione e l'affidamento in prova per 1 
reati meno gravi legati allo spaccio di droga. Il problema — ha 
concluso la compagna Rossanda — deve spostarsi dalle propo
ste più disparate di modifica della legge, alla verifica delle 
situazioni e degli adempimenti. Il fenomeno non si combatte 
r distribuendo » droga, ma andando alle radici profonde del 
malessere, e svolgendo una campagna di denuncia più intensa 
che nel passato a proposito della « cultura della droga ». facen
do riferimento non solo all'eroina, ma anche agli psicofarmaci 
e all'alcool. Il senatore de De Carolis, presidente della commis
sione giustìzia, ha sostenuto che prima di intraprendere opera-
noni di « ingegneria > legislativa, occorre applicare la legge 
del '75. In particolare, occorre che lo Stato compia l'azione di 
prevenzione nelle scuole, nelle caserme e nelle carceri, ma 
occorre soprattutto che le Regioni adempiano al compito di 
prevenzione generale e di reinserimenlo sociale dei tossico
dipendenti. Un altro senatore de. il ginecologo dell'Università 
cattolica Bompiani, non è parso dello stesso awi«o e ha pen
sato di svuotare ì tentativi sia pur parziali delle Regioni e. 
soprattutto, la validità della scelta fatta dalla legge con il 
decentramento dell'assistenza. Cosa che ha tutta l'aria di essere 
non tanto un attacco alla legge sulla droga, quanto più in gene
rale alle linee della riforma sanitaria. Il dibattito a tarda sera 
è stalo interrotto. Esso si concluderà stamattina con l'inter
vento del ministro e le repliche. 

9* e. a. 

Analisi critiche delle esperienze svolte in questi anni dalle strutture per i tossicodipendenti - «Abbia
mo costruito un ghetto» - A Genova i vecchi servizi sono stati chiusi - Il problema nel Mezzogiorno 

Vivono, ogni giorno, sul 
«fronte» della droga: dentio 
ai servizi di assistenza, si 
confrontano e si scontrano col 
singolo tossicomane, che va 
a chiedere un aiuto medico. 
un colloquio, una dose di stu
pefacenti. Sono i-medici, gli 
assistenti sociali, gli psico
logi. gli infermieri che. in 
questi ultimi quattro anni la
vorano in quei centri che 
spesso sono l'unico strumento 
di contatto fra il tossicomane 
e la società. A questi opera
tori, oggi, non viene chiesta 
solo l'erogazione di assisten
za. ma anche un contributo 
per definire il « problema dro
ga ». e per trovare strumenti 
adatti ad una battaglia con
tro la diffusione degli stupe
facenti che, se pure con dif
ficoltà, sta uscendo dai ran
ghi degli addetti ai lavori per 
diventare iniziativa di massa. 

Le esperienze svolle in que
sti anni — anche quelle che 
sono state definite fallimen
tari — sono oggetto di ana 
lisi e di discussione. Se il 
dibattito fosse chiuso nel di
lemma della legalizzazione o 
no dell'eroina, si rischierebhe 
infatti di cadere nello stesso 
errore compiuto dai tossico
mani: credere che un far
maco possa dare quelle ri
sposte che non può dare, e 
rappresentare la soluzione di 
ogni problema. 

Si mettono in discussione 
non solo gli strumenti, ma 
anche il il ruolo e la finalità 
dei centri stessi. Sulla base 
del lavoro svolto, si è capito 
che il tossicomane non ha 
bisogni specifici, e pertanto 
non si trova a suo agio in 
una struttura co<truita apno 
sta per lui. 1 pericoli sani
tari che corre, direttamente 
legati all'uso di stupefacenti. 
sono quelli della « overdose » 
e della crisi di astinenza An
che questi momenti * acuii » 
non giustificano perà una 
struttura speciale: per l'to-
verdase* basta il pronto soc
corso di un ospedale, per la 
Tisi di astinenza basta l'assi
stenza di un ambulatorio o 
di un medico. 

* Con il nottro servizio — 
dice Maria Santi un medico 
che lavora al centro comu

nale di assistenza di Borgo 
Pinti, a Firenze — abbiamo 
rischiato di costruire un ghet
to. Un centro specializzato 
frequentato solo da tossico
dipendenti. che a sua volta 
indica agli utenti la strada 
verso altri centri specializ
zati. come alcuni reparti o-
spedalieri. per intervenire su 
malattie che non hanno nulla 
di specifico. Il servizio che 
aiuta i tossicomani deve in
vece essere parte dei servizi 
generali di prevenzione, cura, 
riabilitazione decentrati sul 
territorio ». 

A Genova, dopo i primi 
anni di esperienza, i « poli 
antidroga » sono stati chiusi. 
ed il personale è stato tra
sferito nei servizi di salute 
mentale: sono undici, e co
prono tutto il territorio pro

vinciale. In ognuno di questi 
servizi ti tossicomane, amie 
ogni altro cittadino, potrà tro
vare assistenza medica e psi
cologica, o chiedere l'inter
vento dell'assistente sociale 
per i problemi di carattere 
economico. Anche i ricoveri 
ospedalieri non sono oiù con
centrati in un paio di re
parti. ma svarsi in tutti i 
nosocomi della provincia. 

* 1 nostri servizi sono nati 
con carattere specialistico — 
dice Giovanni Pepino, un me
dico che coordina l'attività 
dei cinaue centri per tossi
codipendenti del comune di 
Torino — perchè il problema 
della droga era urgente, ed il 
servizio sanitario non era in 
grado di affrontarlo. Oggi ra
gliamo diventare sonrattuttn 
dei consulenti, in un confron

to diretto con o.snedali. me
dici di base, ambulatori; e 
per Quanto riguarda la pre
venzione. con le scuole, i 
quartieri ». 

I centri, dunque, vogliono 
trasformarsi, per togliere dal
l'isolamento non solo il tossi
comane, ma anche l'opera
tore del centro stesso. Il con
tatto specialistico, fra chi usa 
stupefacenti e chi è stato de
legato ad occuparsi di lui, 
ha rivelato molti limiti. Sono 
itati fatti molti progetti, ma 
spesso l'attività dei servizi 
si è limitata alla distribuzione 
dei farmaci sostitutivi. L'ope
ratore, a questo punto, si è 
sentito costretto ad un ruolo 
^he non voleva assumere e 
il contatto quotidiano con il 
tossicomane, la « contrattazio
ne » della dose di metadone 
o morfina, non sono servili 
a togliere il « drogato ^ dalla 
sua situazione e hanno por
tato fra gli operatori sensa
zioni di fallimento e di im
potenza. Il rifiuto di questo 
ruolo — maturato dopo una 
esperienza reale — sta por
tando alla trasformazione dei-
operatore. che vuole diven
tare un organizzatore di ini
ziative esterne al servizio. 

Un ruolo importante, que
sto, soprattutto nel campo 
della prevenzione. A Firenze. 
ad esempio, il servizio di Bor
go Pinti è diventato punto 
di riferimento per numerosi 
aruppi di lavoro che. nelle 
scuole e nei quartieri, si in
teressano di droga. Gli esper
ti del centro intervengono 
auando sono richiesti, forni
scono bibliografia e documen
ti, partecipano alla discussio
ne. 1 gruppi di lavoro — in 
questi tre anni se ne sono 
formati renti. ognuno con 25-
40 persone — sono formati 
da studenti, genitori, inse
gnanti che vogliono conoscere 
le tossicomanie ed i problemi 
sociali ad esse legati per 
un'azione preventiva nelle 
scuole, e da giorant. operai, 
esponenti dei partiti che vo
gliono essere in grado di in
tervenire nel modo giusto nei 
quartieri. Anche loro sono di
ventati « operatori *ed esper
ti. capaci di interventi effi-

I caci perchè fanno parte del-
I l'ambiente in cui sono chia-
I mali ad operare. Assieme alla 

prevenzione, i servizi coordi-
I nano poi l'attività di inseri-
! mento nel lavoro, l'assistenza 

nelle carceri, la costruzione 
di laboratori artigianali e di 
comunità. 

i Le trasformazioni, la ricer
ca di nuovi obiettivi, sono 
in atto però soltanto nelle 
realtà più avanzate, dove le 
Regioni hanno realizzato in 
pochi mesi quelle strutture 
che erano previste dalla legge 
685. avviando subito un la
voro concreto che oggi per
mette la verifica e l'analisi 
critica. In altre regioni, so
prattutto nel Sud, la legge 
non è stata invece applicata, 
e le poclw strutture esistenti 
non sono in grado di fare 
fronte al dramma della dro
ga con proposte credibili per 
il tossicomane e per gli stessi 
operatori dei centri. 

A Napoli gli unici due cen
tri sono stati collocati presso 
una clinica psichiatrica e-
presso l'istituto di medicina 
legale, sopra l'obitorio. Po
chi metri quadrati, un paio 
di tavoli e alcune sedie, dove 
sociologi, psicologi, a.tiistenti 
sociali — tutti con contratti 
a termine — e ricevono » i 
tossicodipendenti che si pre
sentano. ^.Continuano a ve
nire da noi — dicono Carlo 
Petrella e Rossella Russo, so
ciologi presso i due servizi 
— perchè a Napoli non esi
stono altre strutture pubbli
che. Noi però, con loro, pos
siamo solo parlare, perchè 
non abbiamo altri mezzi. Lo 
stesso ricovero in ospedale, 
le analisi cliniche, le dobbia
mo chiedere quasi per fa
vore ai medici dell'ospedale, 
perchè non abbiamo nessuna 
attrezzatura, e nessuna"au-
torilà" in merito ». 

Senza un aggancio con gli 
altri serrizi sanitari, e senza 
capacità di intervento sui pro
blemi sociali (casa, lavoro. 
aiuto economico), anche l'e
sperienza dei cosiddetti far
maci sostitutivi si è rivelala 
fallimentare. 

Jenner Meletti 

Oggi sciopero per lo sviluppo e il lavoro 

Per Gioia T. occorrono fatti 
CATANZARO — Oggi tutta la zona di Gioia Tauro e 
del Pollino si fermerà. Lo sciopero generale proclamato 
da CGIL-CISL-UIL è stato indetto per il lavoro, contro 
l'inerzia del governo centrale e dell'esecutivo regionale. 
Domani giunge in Calabria una delegazione del PCI ca 
poggiata dal compagno Gerardo Chiaromonte. il quale 
alle ore 16, presso la Federazione comunista di Reggio. 
terrà una conferenza stampa. Al centro dell'incontro è 
la situazione economica esistente in Calabria e in par
ticolare nella piana di Gioia Tauro. 

Domani e sabato une de
legazione nazionale del PCI 
guidata dal compagno Chia
romonte visiterà le zone di 
Gioia Tauro. Con questa 
iniziativa il Partito comu
nista vuole innanzitutto de
nunciare lo scandalo di 
Gioia Tauro: niente, forse, 
serve ad illustrare meglio 
l'incapacità, il pressappo
chismo. l'insipienza dei va
ri governi che si sono suc
ceduti dal '70 ad oggi alla 
guida del paese. E' dal '71 
che è stato promesso il 

quinto centro siderurgico. 
e da allora si è assistito ad 
un balletto indecoroso da 
parte delle partecipazioni 
statali e di vari ministeri. 
Ancora oggi il ministro Di 
Giesi continua il vecchio 
gioco, seminando nuova sfi
ducia verso lo Stato. 

Non si è ancora compre
so che a Gioia Tauro si 
gioca una partita Importan
te. che investe la credibi
lità dello stato democrati
co. La delegazione del Pel 
avrà incontri con settori 

larghi della popolazione del
la Piana, con amministra
tori e sindacalisti della Ca
labria. 

Spetta però anzitutto al 
governo avanzare proposte 
in dettaglio. In questi gior
ni. visitano la Calabria per 
discutere della stessa que
stione ben due ministri. E 
in modo separato, a pochi 
giorni di distanza l'uno dal
l'altro. Non è indice anche 
questo del fatto che non si 
vuole cambiare un vecchio 
" andazzo " e una vecchia 
pratica di potere? Non sap
piamo cosa dirà il profes
sor Lombardini. Di Giesi 
verrà a propagandare il 
nuovo a pacchettino » da lui 
confezionato e annunciato 
già nel dibattito alla Ca
mera? Verrà a proporre ai 
calabresi di trasformare la 
piana agricola in una gran
de carbonaia? Staremo a 

vedere. Certo è che l'avvi
cinarsi de:ia .scadenza elet
torale dell'AO gioca bruiti 
tiri: due ministri, l'uno del
la DC. l'altro del PSDI. :n 
competizione fra loro. 

Se è giusto sottolineare 
con la necessaria fermezza 
la grave responsabilità del 
governo nazionale e delle 
partecipazioni statali, non 
è mai di troppo denunciare 
l'xicapacità della giunta re
gionale. Essa ha mantenuto 
costantemente un atteggia
mento subalterno verso il 
governo e i potentati eco
nomici che hanno messo 
piede in Calabria (i vari 
Ursini, Rovelli, Cali). 

A nessuno (diciamo: e 
nessuno) e possibile gio 
care su due tavoli: stare 
dentro i meccanismi del pò 
tere. utilizzare tutte le leve 
possibili di quel sistema di 
potere e condurre, contem
poraneamente. una gene
rica opposizione verso Ro
ma. Non è questo, per esem
pio, il grave limite anche 
della stessa iniziativa di 
Mancini? 

L'intesa in Calabria ave
va un obiettivo ambizioso: 

quello di lottare per dare 
a ila Regione un ruolo nuo
vo. per fame crescere l'auto
nomia. Il movimento ope
raio e il nostro partito han
no dimostrato limiti pe
santi nell'impegno a com
battere. a questo livello. la 
battaglia. Ma quel disegno 
è naufragato anche per la 
angustia e la ristrettezza 
delle classi dirigenti cala
bresi. della Democrazia cri
stiana. e per il prevalere 
della logica e della « filo
sofia » del centro-sinistra 
nell'azione concreta anche 
in settori larghi dello stesso 
Partito socialista. 

Dietro la nostra posizione 
su Gioia Tauro sta questo 
disegno più complessivo. 
Bisogna sostenerlo e ali
mentarlo ceti una grande 
capacità di spostare il rap
porto di forza nella società 
a vantaggio delle forze di 
rinnovamento calabresi. La 
delegazione del PCI vuole 
anche contribuire a fare ri
partire un movimento poli
tico di massa a Gioia Tauro 
e in Calabria. 

(Dalla prima pagina) 

tecipano tutti i questori e i 
prefetti dell'isola, il capo del
la polizia Coroiias e il .suo 
vite .Macera, il generale Cor
sini dell'Arma (lei CC e To 
sdii della Finanza, il presi 
dente della Regione Mattarel-
la. Della riunione .Ve .saputo 
poco o nulla, e il niini.slro ha 
chiesto di non rispondere quan
do i giornalisti gli hanno par
do i giornalisti gli hanno par
lato del recente arresto che 
è anche il primo da che Sin 
demi è scomparso. 

Chi è dunque questo Vin
cenzo Spatola, questo corriere 
di mafia arrestato a Roma? 
In via Beato Angelico. al
l'Uditore. c'è un palazzo di 
11 piani. Prima, qui fioriva
no splendidi giardini di li
moni. poi la speculazione sel
vaggia iia sommerso tutto di 
cemento. Al piano terra del
l'edificio, un condominio bor
ghese abitato da medici, av
vocati e bancari, c'è una tar
ga bene in vista: «Spatola 
costruzioni ». E' la sede del 
quartiere generale dei fratel
li Spatola: Rosario, Antonino 
e Vincenzo. Quest'ultimo è il 
« postino » che ha tentato di 
recapitare a Roma il messag
gio autografo di Michele Sin
dona. Ieri notte la riservata 
tranquillità del condominio è 
stata spezzata da una irruzio
ne della polizia che ha se
questrato documenti, appunti 
sparsi, agende fitte di indi
rizzi e di nomi. Perquisizioni 
venivano compiute in tutta 
Palermo: si cercava addirit
tura la prigione di Sindona. 
Uno dei perquisiti, il boss 
Rosario Di Maggio, parente 
degli Spatola, è colto addirit
tura da infarto e ne morirà 
poche ore dopo. 

Il mini impero edilizio dei 
fratelli Spatola, affiorato al
l'improvviso. è intanto passa
to al setaccio e apre più di 
uno squarcio significativo 
nella oscura ragnatela di af
fari tra gli ambienti finan-
ziario-imprenditoriali e il si
stema di potere palermitano. 

Degli Spatola, Vincenzo è 
il più giovane. Chi tira le fila 
della società è però Rosario. 
45 anni, uno che è riuscito a 
mettere su un patrimonio non 
indifferente. Una scalata re
pentina quella dei fratelli Spa
tola: sconosciuti sino ad una 
decina di anni fa. adesso ti
tolari di una impresa che è 
riuscita a mettere le mani 
nel grande impasto degli ap
palti pubblici. Nati e cresciu
ti nella borgata dell'Uditore. 
dove più violenta è la presen
za mafiosa (qui imperava don 
Pietro Torretta), gli Spatola 
nascono come carrettieri. 

Il passo all'edilizia è bre
ve: prima il cosiddetto cot
timo nei cantieri, cioè il sub
appalto di lavori di contorno 
dei fabbricati. Poi a poco a 
poco l'impegno diretto nella 
attività di costruzione. A Pa 
lermo entrare nel giro degli 
appalti vuol dire forti prote
zioni politiche. E i fratelli 
Spatola trovano la strada giu
sta. Accade nel "75, quando 
l'Istituto autonomo case po
polari deve assegnare l'appal
to per costruire 422 allogai 
nella contrada Sperone. Si fa 
avanti la società Delta, una 
impresa a carattere naziona
le con sede a Trieste, che si 
aggiudica l'affare. Ma è que
stione di mesi: iniziati i Li
vori. la Delta è investita da 
una grave cris* finanziaria 
che la porterà poi alla ban
carotta. A Palermo, nell'uffi 
ciò del prefetto, si tenta ,1i 
salvare il salvabile. A chi af
fidare ora con un semplice 
atto di cessione l'appalto per 
la costruzione degli alloggi? 
La scelta è orientata su una 
società che offre serie garan 
zie e che subito deposita 100 
milioni di caparra. Ecco però 
che d'un tratto compaiono gli 
Spatola. E' Vito Ciancimino. 
allora consigliere d'ammini
strazione dell'Istituto case po
polari. che sferra un violen
to attacco e riesce a mod.fi 

care la originaria decisione 
deiriACP. L'appalto della 
contrada Sperone finisce cosi 
nelle mani dei fratelli Spa 
tuia. Per la « Spatola-costru 
/.ione » è il legnale verde. Tra 
appalti privati e assegnazioni 
pubbliche l'azienda si espan 
de. Rosario. Antonio e Vin
cenzo diventano * rispettabi
li imprenditori ». E dall'Udi
tore, che rimane la loro roc
caforte. s'allargano anche in 
alcuni centri della provincia. 

(Ili Spatola danno vita ad 
altre società di costruzione. 

Eccone una dalla quale emer
ge un particolare scottante: 
si tratta dell'impresa di co 
Mru/ionc Spatola-Inzerillo-
Cambino. Il secondo cognome 
si riferisce a Salvatore Inze 
l'ilio, conosciuto meglio come 
* Totuccio ». E' questi l'uomo 
che girò uno dei due assegni 
del valore di dieci milioni. 
trovati poi nelle tasche del 
boss di Riesi, Giuseppe Di 
Cristina, assassinato a Paler
mo il 30 maggio dello scorso 
anno. Fu proprio da questi as
segni che parti il capo della 
Squadra mobile di Palermo 
Boris Giuliano, massacrato il 
21 luglio scorso, per risalire 
ad un traffico di danaro snor 
co che raggiunse l'imponente 
cifra di 3 miliardi e mezzo. 
E l'inchiesta continua anche 
al nord, tra Milano. Varese e 
Como sulle tracce di quegli as 
segni. 

Ma ritorniamo alla vicen
da dell'appalto sottratto da
gli Spatola alla società Del
ta. C'è, in questo episodio, 
un particolare interessante. 
Consulente finanziario della 
Delta era l'avvocato Fran
cesco Reale, uomo di fiducia 
del ministro della Difesa At
tilio Ruffini, membro effet
tivo del Comitato regionale 
della DC siciliana. 

Gli appoggi di Reale, non 
esclusa certo la presenza di 
Ciancimino nel consiglio di 
amministrazione dell'Istituto 
case popolari, debbono essere 
stati determinanti, in un pri
mo tempo, per l'aggiudicazio
ne dell'appalto degli alloggi 
popolari dello Sperone alla 
società Delta. Dopo il falli
mento dell'impresa. Ciancimi
no impone l'ingresso dei fra
telli Spatola. E' da quel mo
mento che, significativamen
te, si assiste ad un progres
sivo avvicinamento ci: Dan 
cimino alle posizioni di Ruf
fini, e ciò in particolare mo
do nel corso dell'ultima cani 
pagna eletorale. 

Nella Democrazia cristiana 
palermitana, i cui equilibri 
frattanto vengono sconvolti 
dall'uccisione del segretario 
provinciale Michele Reina. 
avvenuta nello scorso mese 
di marzo, si è aperto un vuo
to dentro il quale si regi
stra la riapparizione di Vito 
Ciancimino: è lui che torna 
a dettar legee. Ciancimino e 
Ruffini strincono pratica
mente un patto di azione. 

In un vorticoso rimescolio 
delle correnti approdano al li
do del ministro della Difesa. 
tra gli altri, il deputato re 
gionale Nicola Ravidà e il se-
tore Vincenzo Carollo. ex pre 
sidente della Regione, entram 
bi una volta sostenitori del 
l'onorevole Giovanni Gioia. 
E. guarda caso, è proprio Ca 
rollo che ieri — e la coinci 
denza appare quanto meno 
singolare — in una intervista 
rilasciata al neo quotidiano di 
Rizzoli assume una posizione 
equivoca sul caso Sindona. 

i Ma non è una novità. E' Io 
stesso parlamentare demoeri 
stiano che ispira, appena il 
mese scorso, la pubblicazione 
di un giornaletto di provincia. 
« La \ oce di Caccamo >. un 
Comune do\e la DC ha qua>i 
il 70 per cento. In un artico 
lo di aperta difesa del banca
rottiere. il senatore Carollo 
viene definito « la sola voce 
levatasi nell'aria inquinata di 
fiele ». a sostegno cioè delle 
ragioni di Sindona « vittima 
del male ». E a Carollo quel 
foglio tributa « un entusiasti
co plauso ». 

Enzo Fantò 

Ora De Carolis fa 
il nome di Ventriglia 

ROMA — Il deputato de Massimo De Carolis, appreso eh? 
il giudice istruttore Alibrandt si accinge a emettere mandato 
di comparizione a carico di Ferdinando Ventriglia per con
corso in peculato in relazione al caso Italcas=e ha presen
tato un'interrogazione al presidente del Consiglio per cono 
icere «se non intenda assumere provvedimenti per rimuo 
vere il prof. Veniriglia da tutti gli incarichi pubblici da lui 
attualmente ricoperti ». 

De Carolis chiede al presidente Cossisa se non intenda 
promuovere un'inchiesta «per accertare eventuali responsa
bilità del prof. Ventriglia nei casi SIR e Sindana. conside
rata l'importanza degli incarichi avuti e il ruolo svolto dallo 
stesso in entrambe le vicende ». 

In recenti interviste De Carolis aveva più volte ratto allu 
sione a un personaggio di prestigio, della DC. impilato nesrli 
affari SIR, Italcasse e soprattutto nello scandalo S'n:'n.a 
Ora. con questa Interrogazione. De Carolis sei.;b:a da .e ai 
personaggio un nome e un cognome. 
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